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Condividuo.
Singolarità e oscurità  



Condividuo: unità e molteplicità 

Il condividuo, “lungi dall’essere uno, è uno e 
insieme molteplice”. 

E’ un “effettivo luogo di partecipazione” e di 
convivenza.  

(Def. estratta da Lucien Lévy-Bruhl, L’âme
primitive, Paris, Alcan, 1927, a proposito del 
modo in cui le società primitive intendono 
l’individuo: lo intendono in realtà come un 
condividuo).  



Il condividuo secondo i Kanak (M. 
Leenhardt, Do kamo, 1947)



Definizione di unità condividuale

Condividuo:  
NO sostanza, unità sostanziale, nucleo stabile, 

immodificabile, duro, permanente (un’unità 
senza molteplicità)

SÌ insieme molteplice, composito, intrico, 
intreccio, organizzazione, fascio di relazioni 
(un’unità fatta di molteplicità)



Il condividuo è un singolo

Es. Un bosco di querce: tutte molto simili, ma 
nessuna è identica all’altra

Singolo:  sin [con] + golo [culus è diminutivo].
Def. di singolo: “piccolo insieme”.
Il singolo è irripetibile. Il condividuo è irripetibile.
Ogni quercia in quel bosco è molto simile a tutte le 

altre, ma ogni quercia è un insieme del tutto 
particolare, irripetibile: la sua composizione non 
si ripete uguale nelle altre querce. 



Condividuo: simile a sé stesso, non 
identico

Due gemelli omozigoti: ognuno di essi è un 
condividuo con la sua singolarità, nonostante la 
condivisione dello stesso patrimonio genetico.

Singolo: simile e diverso da tutti gli altri insiemi.
Singolo: identico a sé stesso? NO! 
Il condividuo (singolo) è un insieme che diviene, per 

cui non è mai identico a sé, ma sempre e soltanto 
simile e diverso rispetto a sé, proprio come è 
simile e diverso rispetto agli altri. 



Cosa c’è dentro al condividuo umano?

E’ sufficiente lo schema di Leenhardt?
E’ sufficiente quello che dicono gli antropologi dopo 

Leenhardt? Es. Marylin Strathern:
“Lungi dall’essere considerate come entità uniche, le 

persone in Melanesia sono concepite sia in termini 
dividuali [molteplicità] sia in termini individuali [unità]. 
Esse contengono al loro interno una società
generalizzata. In effetti, le persone sono di frequente 
costruite come i luoghi plurali e compositi dove 
convergono le relazioni che le producono. La singola 
persona può quindi essere immaginata come un 
microcosmo sociale”. 



Apertura alla psicoanalisi

Psicologia del profondo. L’inconscio. Il tema 
dell’oscurità. L’inconscio è – per definizione –
una regione oscura (Freud [1856-1939], Jung
[1875-1961])

Freud: “Nell’impossibilità di poterci veder 
chiaro, almeno vediamo chiaramente le 
oscurità” (in Totem e tabù, 1913).



Un aspetto dell’oscurità

Difficoltà o impossibilità di prevedere il 
comportamento umano. 

Es. Aggressività, se ritenuta innata nell’essere 
umano: invariabilità della natura umana –
Oscurità morale, ma chiarezza epistemologica! 
Prevedibilità del comportamento umano.

Al contrario, Irenäus Eibl-Eibesfeldt (1928-2018), 
Amore e odio (1970): compresenti nell’essere 
umano.



Homo sapiens: carenza di informazioni 
genetiche

L’uomo è un animale emotivamente molto 
instabile. Causa: scarsa incidenza nel suo 
comportamento delle informazioni genetiche. 

Alla radice: lasciare campo aperto alla scelta tra 
possibilità, anche opposte (es. amore / odio). 

Il condividuo umano è fatto di possibilità:
può tanto odiare (comportamenti di estrema 

crudeltà) quanto amare (comportamenti di 
intima tenerezza e solidarietà). 



L’adolescenza e l’esplorazione delle 
possibilità 

Crescere significa scegliere, sperimentare le 
possibilità comportamentali. Mettere alla 
prova sé stessi mediante comportamenti 
persino estremi. Es. provare l’odio, soprattutto 
se è gratuito (allo stato puro). 



Episodio

In un paesino della Toscana, martedì 23 gennaio 
2022 (pochi giorni prima della giornata della 
memoria, giovedì 27 gennaio).

Una ragazza di 13 anni e una di 14 aggrediscono un 
ragazzo di 12 anni, figlio di un genitore ebreo:

“Ci dà fastidio la tua voce”. Spintoni, urli, sputi. “Sei 
un ebreo di merda, devi morire nel forno”. – Il 
ragazzo sconvolto non riesce a dormire. Si chiede 
perché?

Commento tra la gente: “Le ragazzine sono figlie di 
brava gente, si sentiranno sotto un treno adesso”.



Spunti di riflessione

Elena Loewenthal (“Violenza a orologeria”, in La Stampa, 
26 gennaio 2022, p. 17).

“Eppure, tutto questo impegno nel conoscere, diffondere, 
educare, sortisce uno straniante effetto opposto … 
Perché, come è possibile? Che cosa si può fare? 
Domande difficili, ma che devono trovare una risposta, 
altrimenti il 27 gennaio [giornata della memoria] 
diventa inutile. Peggio: dannoso”. 

Riflessione: Se l’odio è una possibilità a portata di mano 
(qualcosa quindi che non si sradica per sempre), le 
giornate della memoria possono dare luogo a effetti 
controproducenti. 



Lo spettro delle possibilità

Loewenthal: “… quello spettro che inquietava 
Primo Levi: siccome è successo, può succedere 
di nuovo”.

Levi: alle origini Auschwitz era una possibilità 
(non una necessità), e come tale – sia pure 
sotto altra forma – può ripresentarsi.

Cfr. F. Remotti, “Primo Levi: la via difficile delle somiglianze”, 
in Mario Barenghi, Marco Belpoliti, Anna Stefi, a cura di, 
Primo Levi, Milano, Marcos y Marcos, 2017, pp. 546-556.



L’umanità della disumanità: 
il lato oscuro del condividuo

«Si dice che la cosa più tremenda del nazismo 
sia il suo lato disumano. Sì. Ma ci si deve 
arrendere all’evidenza: questo lato disumano 
fa parte dell’umano. Fintantoché non si 
riconoscerà che la disumanità è cosa umana, si 
resterà in una pietosa bugia» 

Romain Gary, Gli aquiloni (ultimo suo romanzo 
1980, anno del suo suicidio – pubblicato in 
Italia da Neri Pozza, 2017).


